
COLLEGIO GEOMETRI e GEOMETRI LAUREATI di ASTI 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2017/2019 

PREMESSA 

Il Piano triennale della prevenzione della corruzione (PTPC) del Collegio Geometri e Geometri 

Laureati di Asti è uno strumento programmatorio che introduce misure finalizzate a prevenire la 

corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa dell’Ente.  

Il  Piano  è  stato  redatto dal Responsabile della prevenzione della corruzione ai sensi dell’art.1, 

commi 5 e 8, della L. 190/2012 e sulla base delle direttive fornite dal Piano Nazionale  

Anticorruzione  (PNA), tenendo, altresì, conto delle peculiarità dell’Ente stesso e della sua struttura 

organizzativa. In occasione dell’approvazione della bozza, sarà organizzata una sessione formativa 

destinata agli iscritti e pubblicato un avviso sul sito istituzionale rivolto ai cittadini, a tutte le 

associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, in occasione dei quali 

sarà possibile acquisire osservazioni finalizzate ad una migliore individuazione delle misure 

preventive anticorruzione.  

Il Piano risponde alle seguenti esigenze:  

a) individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, intesa in senso 

più ampio rispetto allo specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica 

amministrazione, in quanto coincidente con il concetto di “maladministration”, ovvero assunzione 

di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a 

singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 

causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari.  

b)  prevedere, per le attività individuate, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 

decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;  

c) prevedere per dette attività obblighi di informazione nei confronti del responsabile della 

prevenzione della corruzione;   

d) monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti;   

e) monitorare i rapporti tra il Collegio e i soggetti che con lo stesso stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di diverso genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell'Ente;   

f)  individuare  specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 

legge 

Il Programma triennale della Trasparenza ed Integrità (PTTI) di cui all’art. 10 del D.Lgs. 33/2013 è 

una sezione del Piano. 

 

CONTENUTI E FINALITA’ DEL PIANO 

Il Piano contiene una mappatura delle attività dell’Ente, individua quelle con maggiore potenzialità 

di esposizione al rischio di corruzione e prevede strumenti per la gestione di ciascun rischio. 

Il  presente  Piano (unitamente al Codice di Comportamento del personale del Collegio) viene 

pubblicato sul sito internet istituzionale dell’Ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”, 

sottosezione “Altri contenuti” e viene portato a conoscenza dei dipendenti e collaboratori, via e-

mail. Il Piano è soggetto ad aggiornamento e potrà subire modifiche o integrazioni.  



Per migliorare il processo di gestione del rischio, il presente Piano si propone di operare una analisi 

del contesto esterno e interno. 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO 

Nella “Relazione sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata 

per l’anno 2014” pubblicata dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 

gennaio 2016, per la provincia di Asti  viene delineato un quadro del quale non si percepisce 

l’esistenza nella gestione ordinaria della cosa pubblica. Nella relazione si legge infatti che “nella 

Provincia di Asti non si registrano eventi delittuosi riconducibili ad attività della criminalità 

organizzata di tipo mafioso né tentativi di infiltrazione nei settori produttivi o della pubblica 

amministrazione; tuttavia la presenza di pregiudicati originari della Calabria e della Sicilia e le 

condizioni di benessere economico del territorio possono costituire un fattore di rischio e di 

attrazione per gli interessi delle consorterie criminali organizzate (in particolare della 

‘ndrangheta)”. 

Per quanto riguarda la Provincia di Asti, il tessuto economico è essenzialmente agricolo in quanto è 

fortemente sviluppata la coltivazione della vite e la conseguente produzione del vino. 

Con riferimento all’organizzazione:  

il Collegio è composto dall’Assemblea degli iscritti e dal Consiglio Direttivo. Al suo interno, è 

nominato il Presidente, il tesoriere e il Segretario. Dispone di un revisore dei conti e di un 

Responsabile della trasparenza e della Prevenzione della Corruzione. All’interno dell’Ente vi è il 

Consiglio di disciplina.  

I dipendenti del Collegio sono:  

1 funzionario cat. C4 (con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 36 ore, Contratto Enti non 

economici) 

Il Collegio è socio unico della Fondazione Geometri e Geometri laureati di Asti. Non risulta 

proprietario di immobili ed è ospitato nei locali in uso alla Fondazione sulla base di accordo 

contrattuale. Non possiede beni mobili registrati.  

SOGGETTI E RUOLI DELLA STRATEGIA DELLA PREVENZIONE 

I soggetti istituzionali che concorrono all’attuazione della strategia di prevenzione della corruzione 

nel nostro ente sono: 

1.1.L’Assemblea degli iscritti; 

1.2.Il Consiglio Direttivo che è così composto  

Curletto Donatella Presidente 

Gagliardi Stefania Segretario 

Viarengo Emanuela Tesoriere 

Berruquier Giulio Consigliere 

Chicarella Aldo Consigliere 

Dellepiane Mario Consigliere 

Peronace Pasqualino Consigliere 

Tiberini Giorgio Consigliere 

Valpreda Enzo Consigliere 

 

1.3.il Consiglio di Disciplina che è così composto: 

Rava Mauro PRESIDENTE 

Viale Fulvia Maria SEGRETARIO 



Bertorello Alessandra CONSIGLIERE 

Boffa Saul CONSIGLIERE 

Capusso Davide CONSIGLIERE 

Fossa Alberto CONSIGLIERE 

Fantino Massimiliano SUPPLENTE 

Mazzilli Marco SUPPLENTE 

 

1.4 Il Responsabile della trasparenza e della Prevenzione della Corruzione designato  con  delibera 

147/16 del 28.12.2016 ed individuato nella persona del Geom.  Aldo Chicarella. 

1.5 tutti i dipendenti. 

1.6 i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione. 

1.7 il revisore dei Conti Dott.sa Gatto Paola  

L’Ufficio procedimenti disciplinari non risulta costituito. 

Le funzioni e i ruoli di ciascuno sono definiti nell’allegato 1 del PNA.   

 

AREE DI RISCHIO, MAPPATURA DEI PROCESSI 

In  osservanza  di  quanto  disposto  dalla  L.  190/2012  e  dal  PNA è stato svolto un lavoro di 

autoanalisi organizzativa per l’individuazione di misure di prevenzione della corruzione in una 

logica di miglioramento organizzativo e quindi, pur tenuto conto delle difficoltà legate alle ridotte 

risorse umane e strumentali, quale occasione per aumentare l’efficienza complessiva, risparmiare 

risorse, riqualificare il personale e incrementare le capacità tecniche e conoscitive. L’attività di 

identificazione dei rischi è stata svolta con il coinvolgimento dei dipendenti del Collegio per 

l’ambito di rispettiva competenza e con il coordinamento del responsabile della prevenzione.  

In ossequio alle indicazioni contenute nel PNA sono state escluse le attività riconducibili alla 

funzione giurisdizionale in quanto si tratta di attività di natura non amministrativa che il Consiglio 

espleta nella sua qualità di giudice speciale, in conformità con i poteri espressamente conferiti dalla 

VI Disposizione transitoria e finale della Costituzione (cfr. sul tema la relazione illustrativa al d.p.r. 

7 agosto 2012, n. 137, recante «Riforma degli Ordinamenti Professionali»). Lo stesso vale per i 

procedimenti disciplinari condotti a livello territoriale, per i quali la recente riforma degli 

ordinamenti professionali ha previsto l'istituzione dei Consigli di disciplina territoriale, quali organi 

locali, «diversi da quelli aventi funzioni amministrative», ai quali affidare «l'istruzione e la 

decisione delle questioni disciplinari». Ai sensi del D.P.R. 137/2012, infatti, la funzione disciplinare 

viene svolta da consiglieri di disciplina individuati tramite candidature proposte dall’ordine, in 

numero pari al doppio dei componenti da nominare, e designati dal Presidente del Tribunale in base 

a tale elenco. 

La mappatura dei processi a rischio corruzione ha lo scopo di far emergere le attività dell’Ente che 

devono essere presidiate più di altre mediante particolari misure di prevenzione.  

Per “rischio” il PNA intende “l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse 

pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un 

dato evento”.  

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 

o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente.  

Data la genericità di alcune categorie di comportamento a rischio si è ritenuto opportuno 

considerarle in maniera trasversale, includendole quindi anche in presenza di altre più specifiche:  

I comportamenti più a rischio riguardano:  



- disomogeneità delle valutazioni e dei comportamenti ovvero uso improprio e/o distorto della 

discrezionalità Trattasi di comportamento attuato mediante l’alterazione di una valutazione, 

delle evidenze di un’analisi o la ricostruzione infedele o parziale di una circostanza, al fine 

di distorcere le evidenze e rappresentare il generico evento non già sulla base di elementi 

oggettivi, ma piuttosto di dati volutamente falsati ovvero al fine di privilegiare un 

determinato soggetto o assicurare il conseguimento indiscriminato di accessi (a dati ed 

informazioni) e privilegi; 

- non rispetto delle scadenze temporali e differimento dei tempi di realizzazione di un’attività 

al fine di posticiparne l’analisi al limite della deadline utile; per contro, velocizzazione 

dell’operato nel caso in cui l’obiettivo sia quello di facilitare/contrarre i termini di 

esecuzione 

- assenza di criteri di campionamento, comportamenti opportunistici nell'utilizzo delle 

graduatorie, scarsa trasparenza dell’operato/alterazione della concorrenza e/o poca 

pubblicità dell'opportunità 

- gestione impropria di informazioni, atti e documenti sia in termini di eventuali omissioni di 

allegati o parti integranti delle pratiche, sia dei contenuti e dell’importanza dei medesimi 

- fuga di notizie di informazioni riservate e/o Violazione privacy ovvero divulgazione di 

informazioni riservate e/o, per loro natura, protette dal segreto d’Ufficio, per le quali la 

diffusione non autorizzata, la sottrazione o l’uso indebito costituisce un “incidente di 

sicurezza” 

- assenza e/o carenza controllo, inteso quale omissione delle attività di verifica e controllo, in 

termini di monitoraggio sull’efficace ed efficiente realizzazione della specifica attività  

- conflitto di interessi, ovvero situazione in cui la responsabilità decisionale è affidata ad un 

soggetto che ha interessi personali o professionali in conflitto con il principio di imparzialità 

richiesto. 

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie individuate dal PNA sono le seguenti: 

- acquisizione e gestione del personale;  

- affidamento di lavori, servizi e forniture; 

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario;  

- processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario area finanziaria 

Le aree a rischio sono state integrate secondo le indicazioni della determina 12/2015, scorporando 

alcuni processi già compresi nelle aree a rischio individuate dal PNA integrandone con altre, 

tenendo conto che il “rischio” costituisce la capacità potenziale, di un’azione e/o di un 

comportamento, di creare conseguenze illegali. Esso richiede un’attenzione dedicata quale 

fattispecie da scongiurare, in termini assoluti, a tutela dell’integrità delle azioni e delle condotte 

amministrative.  

La gestione del rischio, a tutti i livelli, deve essere:  

- efficace 

- sistematica 

- strutturata 

- tempestiva 

- dinamica 

- trasparente 

e destinata a: 

- creare e proteggere il valore delle azioni e dei comportamenti; 

- essere parte integrante di tutti processi organizzativi; 



- essere parte di ogni processo decisionale, 

- fondarsi sulle migliori informazioni disponibili; 

- considerare i fattori umani e culturali; 

- favorire il miglioramento continuo dell’organizzazione e dei procedimenti. 

Per ciascun ufficio, sono stati analizzati i processi che afferiscono ad un determinato Responsabile 

(tenendo conto del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione) e tra questi, 

isolate le attività con indice di rischio elevato che: 

- si concludono con Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario e Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 

dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (siano essi vincolati 

nell’an, a contenuto vincolato, vincolati nell’an ma a contenuto vincolato, a contenuto discrezionale, 

discrezionali nell’an e discrezionali sia nell’an che nel contenuto).  

- riguardino procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture e isolate le fasi di: Definizione 

dell’oggetto dell’affidamento, Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento, Requisiti di 

qualificazione, Requisiti di aggiudicazione, Valutazione delle offerte, Verifica dell’eventuale 

anomalia delle offerte, Procedure negoziate, Affidamenti diretti, Revoca del bando, Redazione del 

cronoprogramma, Varianti in corso di esecuzione del contratto, Subappalto, Utilizzo di rimedi di 

risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del 

contratto 

- interessino l’acquisizione e progressione del personale ed in particolare il reclutamento, le 

progressioni di carriera e il conferimento di incarichi di collaborazione.  

Per ciascun processo individuato, sono stati isolati i rischi “prevedibili” e per ciascun rischio sono 

state elaborati “interventi organizzativi volti a ridurre (o neutralizzare) la probabilità che il rischio si 

verifichi” e individuata la tempistica d’attuazione nonché le modalità di verifica dell’attuazione. Si 

evidenzia tuttavia come le misure di trattamento del rischio previste mirino a conciliare tre 

esigenze:  

- risultino efficaci nella mitigazione delle cause del rischio; 

- siano sostenibili economicamente e sotto l’aspetto organizzativo (perché altrimenti il PTPC 

sarebbe irrealistico e rimarrebbe inapplicato); 

- si adattino alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione;  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura 

Le aree di rischio individuate nell’ambito delle attività dell’Ente risultano essere le seguenti: 

1. formazione professionale continua; 

2. rilascio di pareri di congruità; 

3. indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici. 

1. Formazione professionale continua 

La fonte di disciplina della formazione professionale continua è il Regolamento per 

l’aggiornamento della competenza professionale emanato dai singoli Consigli nazionali ex art. 7, 

co. 3, D.P.R. 137/2012 ed eventuali linee di indirizzo/linee guida per l’applicazione dello stesso.  

Per il trattamento di questa specifica area di rischio, si è concentrata l’attenzione sulla corretta 

identificazione dei processi e sulla corrispondente individuazione del rischio e delle connesse 

misure di prevenzione. In particolare ci si è soffermati sui seguenti processi rilevanti: 



- esame e valutazione, da parte dei Consigli nazionali, della domanda di autorizzazione degli 

“enti terzi” diversi dagli ordini e collegi, erogatori dei corsi di formazione (ex art. 7, co. 2, 

D.P.R. 137/2012); 

- esame e valutazione delle offerte formative e attribuzione dei crediti formativi professionali 

(CFP) agli iscritti; 

- vigilanza sugli “enti terzi” autorizzati all’erogazione della formazione ai sensi dell’art. 7, co. 

2, D.P.R. 137 del 2012; 

- organizzazione e svolgimento di eventi formativi da parte del Consiglio nazionale e degli 

ordini e collegi territoriali. 

Possibili eventi rischiosi: 

- alterazioni documentali volte a favorire l’accreditamento di determinati soggetti; 

- mancata valutazione di richieste di autorizzazione, per carenza o inadeguatezza di controlli e 

mancato rispetto dei regolamenti interni; 

- mancata o impropria attribuzione di crediti formativi professionali agli iscritti; 

- mancata o inefficiente vigilanza sugli “enti terzi” autorizzati all’erogazione della 

formazione; 

- inefficiente organizzazione e svolgimento delle attività formative da parte del Consiglio 

nazionale e/o degli ordini e collegi territoriali. 

Possibili misure 

- controlli a campione sull’attribuzione dei crediti ai professionisti, successivi allo 

svolgimento di un evento formativo, con verifiche periodiche sulla posizione complessiva 

relativa ai crediti formativi degli iscritti; 

- introduzione di adeguate misure di pubblicità e trasparenza legate agli eventi formativi dei 

Consigli nazionali e degli ordini e collegi professionali, preferibilmente mediante 

pubblicazione - nel sito internet istituzionale dell’ente organizzatore - dell’evento e degli 

eventuali costi sostenuti; 

- controlli a campione sulla persistenza dei requisiti degli “enti terzi” autorizzati 

all’erogazione della formazione. 

2. Adozione di pareri di congruità sui corrispettivi per le prestazioni professionali 

La fonte della disciplina di questa attività è contenuta nell’art. 5, n. 3), legge 24 giugno 1923 n. 

1395, nell’art. 636 c.p.c. e nell’art. 2233 c.c. Nonostante l’abrogazione delle tariffe professionali, ad 

opera del D.L. 1/2012 (come convertito dalla L. 27/2012), sussiste ancora la facoltà dei Consigli 

degli ordini territoriali di esprimersi sulla «liquidazione di onorari e spese» relativi alle prestazioni 

professionali, avendo la predetta abrogazione inciso soltanto sui criteri da porre a fondamento della 

citata procedura di accertamento. Il parere di congruità resta, quindi, necessario per il professionista 

che, ai sensi dell’art. 636 c.p.c., intenda attivare lo strumento “monitorio” della domanda di 

ingiunzione di pagamento, per ottenere quanto dovuto dal cliente, nonché per il giudice che debba 

provvedere alla liquidazione giudiziale dei compensi, ai sensi dell’art. 2233 c.c.. Il parere di 

congruità, quale espressione dei poteri pubblicistici dell’ente, è riconducibile nell’alveo dei 

provvedimenti di natura amministrativa, necessitando delle tutele previste dall’ordinamento per tale 

tipologia di procedimenti. Pertanto, nell’eventualità dello svolgimento della predetta attività di 

valutazione da parte degli ordini o collegi territoriali, possono essere considerati i seguenti eventi 

rischiosi e misure preventive: 

Possibili eventi rischiosi 

- incertezza nei criteri di quantificazione degli onorari professionali; 

- effettuazione di una istruttoria lacunosa e/o parziale per favorire l’interesse del 

professionista; 



- valutazione erronea delle indicazioni in fatto e di tutti i documenti a corredo dell’istanza e 

necessari alla corretta valutazione dell’attività professionale. 

Possibili misure 

- necessità di un regolamento interno in coerenza con la l. 241/1990, ove non già adottato in 

base all’autonomia organizzativa degli enti, che disciplini la previsione di: a) Commissioni 

da istituire per le valutazioni di congruità; b) specifici requisiti in capo ai componenti da 

nominare nelle Commissioni; c) modalità di funzionamento delle Commissioni; 

- rotazione dei soggetti che istruiscono le domande; 

- organizzazione delle richieste, raccolta e rendicontazione, su richiesta, dei pareri di 

congruità rilasciati anche al fine di disporre di parametri di confronto, eventualmente e se 

sostenibile, con una adeguata informatizzazione, nel rispetto della normativa in materia di 

tutela della riservatezza dei dati personali. 

3.  Indicazione di professionisti per lo svolgimento di incarichi 

L’area di rischio riguarda tutte le ipotesi in cui gli ordini sono interpellati per la nomina, a vario 

titolo, di professionisti ai quali conferire incarichi.  

Tra le varie fonti di disciplina vi è il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 

«Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. (Testo A)», che 

prevede, in relazione alle attività di collaudo statico, ad esempio, che «Quando non esiste il 

committente ed il costruttore esegue in proprio, è fatto obbligo al costruttore di chiedere, 

anteriormente alla presentazione della denuncia di inizio dei lavori, all'ordine provinciale degli 

ingegneri o a quello degli architetti, la designazione di una terna di nominativi fra i quali sceglie il 

collaudatore» (art. 67, co. 4). Vi sono, poi, altri casi in cui normative di settore prevedono ipotesi in 

cui soggetti pubblici o privati possono rivolgersi agli ordini e collegi territoriali al fine di ricevere 

un’indicazione sui professionisti iscritti agli albi o registri professionali cui affidare determinati 

incarichi. 

Possibili eventi rischiosi 

Nelle ipotesi sopra descritte e negli altri casi previsti dalla legge, gli eventi rischiosi attengono 

principalmente alla nomina di professionisti – da parte dell’ordine o collegio incaricato - in 

violazione dei principi di terzietà, imparzialità e concorrenza. Tale violazione può concretizzarsi, ad 

esempio, nella nomina di professionisti che abbiamo interessi personali o professionali in comune 

con i componenti dell’ordine o collegio incaricato della nomina, con i soggetti richiedenti e/o con i 

destinatari delle prestazioni professionali, o di professionisti che siano privi dei requisiti tecnici 

idonei ed adeguati allo svolgimento dell’incarico. 

Possibili misure 

Le misure preventive potranno, pertanto, essere connesse all’adozione di criteri di selezione di 

candidati, tra soggetti in possesso dei necessari requisiti, mediante estrazione a sorte in un’ampia 

rosa di professionisti (come avviene per la nomina dei componenti delle commissioni di collaudo). 

È di fondamentale importanza, inoltre, garantire la trasparenza e la pubblicità delle procedure di 

predisposizione di liste di professionisti, ad esempio provvedendo alla pubblicazione di liste on-line 

o ricorrendo a procedure di selezione ad evidenza pubblica, oltre che all’assunzione della relativa 

decisione in composizione collegiale da parte dell’ordine o del collegio interpellato. 

Qualora l’ordine debba conferire incarichi al di fuori delle normali procedure ad evidenza pubblica, 

sono auspicabili le seguenti misure: 

- utilizzo di criteri di trasparenza sugli atti di conferimento degli incarichi; 

- rotazione dei soggetti da nominare; 



- valutazioni preferibilmente collegiali, con limitazioni delle designazioni dirette da parte del 

Presidente, se non in casi di urgenza; 

- se la designazione avviene da parte del solo Presidente con atto motivato, previsione della 

successiva ratifica da parte del Consiglio; 

- verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse nei 

confronti del soggetto che nomina il professionista a cui affidare l’incarico richiesto, del 

professionista designato, dei soggetti pubblici o privati richiedenti, del soggetto destinatario 

delle prestazioni professionali; 

- eventuali misure di trasparenza sui compensi, indicando i livelli più alti e più bassi dei 

compensi corrisposti, nel rispetto della normativa dettata in materia di tutela della 

riservatezza dei dati personali. 

Alle predette aree a rischio specifico devono aggiungersi le seguenti macroaree generali: 

a) Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, modalità di selezione; 

b) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari, attribuzione 

di vantaggi economici a persone ed enti pubblici e privati; 

c) Concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni economiche; 

d) Crediti formativi, attestazioni abilitanti e altri provvedimenti ampliativi privi di effetto 

economico diretto ed immediato per i destinatari 

Con riferimento alle suddette Macroaree il Responsabile della prevenzione della corruzione ha 

condotto una prima mappatura dei processi a rischio di corruzione svolti all’interno dell’Ente, 

intendendo per processo l’insieme delle attività e delle risorse strumentali finalizzate alla 

realizzazione di una determinata procedura. 

VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

L’analisi del rischio è stata effettuata su ogni attività ricompresa nelle aree di rischio sopraindicate, 

valutando le probabilità che il rischio si realizzi e le conseguenze che il rischi o produrrebbe 

(probabilità e impatto). Tale valutazione ha determinato il livello di rischio, rappresentato da un 

valore numerico. Per ciascun rischio catalogato è stato stimato il valore delle probabilità e il valore 

dell’impatto. I criteri utilizzati per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di 

rischio del processo sono stati indicati sulla base dei criteri indicati nell’allegato 5 al PNA. 

L’impatto è stato misurato in termini di: 

- Impatto economico 

- Impatto organizzativo 

- Impatto reputazionale 

- Impatto organizzativo, economico e sull’immagine 

Per ogni attività esposta a rischio è attribuito un valore numerico, la cui media finale rappresenta la 

stima della probabilità che il rischio si verifichi.  

- Discrezionalità del processo: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valore da 1 a 5) 

- Rilevanza esterna: Il  processo  produce  effetti  diretti  all’esterno  del Collegio (valore da 2 a 5 

dove 2 rappresenta il valore se il destinatario  finale è un ufficio interno e 5 se il risultato del 

processo è rivolto all’esterno) 

- Complessità del processo. Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di 

più amm.ni in fasi successive per il conseguimento del risultato (valore da 1 a 5 dove 1 

rappresenta il valore se il processo coinvolge solo il Collegio e 5 se il processo coinvolge più 

enti)  

- Valore economico o Impatto economico del processo (valore da 1 a 5 dove 1 rappresenta il 

valore se ha rilevanza esclusivamente interna, 3 se comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 



esterni, ma non di particolare rilievo economico come ad es. concessione borse di studio per 

studenti, 5 se comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni) 

- Frazionabilità del processo. Il risultato finale del processo  che  può  essere  raggiunto  anche  

effettuando una pluralità di operazioni di entità economica ridotta che, considerate  

complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato (valore da 1 a 5) 

- Controlli (valore da 1 a 5 a partire dal livello 1 se il controllo costituisce un efficace strumento di 

neutralizzazione, 3 se per è efficace al 50%, 5 se il rischio rimane indifferente) 

- Valore dell’impatto: L’impatto si misura in termini di impatto organizzativo, economico, 

reputazionale e di immagine. La media finale dei valori rappresenta la stima finale dell’impatto 

Quanto all’impatto:  

Impatto organizzativo (tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo in 

esame, tanto maggiore sarà l’impatto): valore da 1 a 5 (1 fino a 20%, 2 fino a 40%, 3 fino a 60%, 4 

fino a 80% e 5 100%); 

Impatto economico (se nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della Corte dei 

Conti a carico di dipendenti della p.a. o sono state pronunciate sentenze di risarcimento danni nei 

confronti della p.a.): valore da 1 a 5 

Impatto reputazionale (se nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati su giornali o riviste 

articoli aventi ad  oggetto  episodi  di  corruzione): valore  da  0  a  5  

Impatto organizzativo, economico e sull’immagine (dipende dal livello nel quale può collocarsi il  

rischio  dell’evento  (livello  apicale,  intermedio  o  basso)  ovvero  la  posizione/ruolo  che 

l’eventuale soggetto riveste nell’organizzazione: valore  da  1  a  5 dove 1è per l’addetto, 2 per il  

collaboratore  o funzionario, 3 per il dirigente  di  ufficio  non  generale  ovvero  di  posizione  

apicale  o  organizzativa, 4 per il dirigente di ufficio generale e 5 per il capo dipartimento/segretario 

generale. 

La media finale del valore della probabilità e la media finale del valore dell’impatto sono stati 

moltiplicati ottenendo così il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo si è proceduto alla ponderazione, 

definendo, cioè, una graduatoria dei rischi, in base al livello di rischio più o meno elevato.  La 

classifica del livello di rischio è stata poi esaminata e valutata per elaborare la proposta di 

trattamento dei rischi.  

Nel caso in cui: 

- R = 0 il rischio si è dimostrato assente 

- R da 1 a 5, il rischio è controllato e quindi vi è un adeguato livello di prevenzione e delle 

misure organizzativa già poste in essere. 

- R da 5 a 10, il rischio è risultato intermedio in quanto parzialmente non controllato. In questi 

casi, il sistema preventivo deve essere implementato e devono essere previste delle 

tempistiche;  

- R da 10 a 25, il rischio è definito elevato. Per tali ipotesi, il Collegio deve adottare misure 

preventive idonee, valutando la possibilità di intervenire anche in fase di organizzazione 

istituzionale. 

 

TRATTAMENTO DEI RISCHIO E MISURE GENERALI PER NEUTRALIZZARLO 

Come evidenziato nell’allegata “Tabella 1”, la fase di valutazione del rischio del Collegio ha 

portato ad individuare i processi, nella maggior parte dei casi, nel livello di rischio da 1 a 5 ed, in 

alcuni casi, da 5 a 10. Conseguentemente, il Collegio ha adottato le seguenti misure di trattamento 

del rischio, obbligatorie e ulteriori. 



Rotazione del personale addetto alla aree a rischio di corruzione  

La rotazione del personale rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di 

prevenzione della corruzione e l’esigenza del ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a 

livello internazionale. L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella 

gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra 

amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a 

risposte illegali improntate a collusione. 

Atteso il ridotto numero di dipendenti in servizio presso l’Ente non è possibile osservare tale 

specifica previsione. Dalla rotazione del personale infatti, deriverebbe un livello di inefficienza 

degli uffici abnorme rispetto all’effettivo rischio di corruzione nei processi considerati in sede di 

ponderazione del rischio medesimo 

Si ritiene utile impostare un ragionamento in merito alla condivisione delle decisioni predisponendo 

occasioni di confronto 

Astensione in caso di conflitto d’interessi  

Il D.Lgs. 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 190/2012, 

prevedendo fattispecie di: 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che 

abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 

questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, 

lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, 

a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e 

l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali 

ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. 

h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente devono 

essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della quale in 

ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al suo 

conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale di 

insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. Tali dichiarazioni 

sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione “Trasparenza” 

I dipendenti e i componenti dell’organo di indirizzo politico devono, nei loro rapporti esterni con 

clienti/fornitori/contraenti e concorrenti, etc., comunque, curare gli interessi dell’Ente rispetto ad  

ogni altra  situazione  che  possa  concretizzare  un  vantaggio  personale  anche  di  natura  non  

patrimoniale.  I dipendenti e i componenti dell’organo di indirizzo politico destinati a operare nei 

settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione devono astenersi, in caso di conflitto 

d’interessi, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività ai sensi dell’articolo 6 bis della 

legge n. 241/90 segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale. 

La causa  di  incompatibilità  può  essere  rimossa  mediante  rinuncia dell’interessato ad uno degli 

incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra loro. Se si riscontra nel corso del rapporto 

una situazione di incompatibilità, il Responsabile della prevenzione deve effettuare una 

contestazione all’interessato e la causa deve  essere  rimossa  entro  15  giorni;  in  caso contrario, la 

legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o 

subordinato. 



Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività e incarichi extra-istituzionali  

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione può 

comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La 

concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere 

indirizzata verso fini privati o impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-

istituzionali, da parte del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 

dell’evenienza di fatti corruttivi.  

Il Collegio recepisce quanto disposto all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 e assicura il rispetto 

dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse di cui all’art. 1, comma 41 della L. 

190/2012. 

Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

L’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001 disciplina la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 

illecito e chiunque all’interno dell’Ente (dipendente o  collaboratore  a  qualsiasi  titolo) ha l’onere 

di segnalare tempestivamente  al  Responsabile  atti  e/o  fatti  illeciti  o violazioni  alle  norme  di  

comportamento  di  cui  è venuto a conoscenza. Tale disposizione (c.d. whistleblower) pone tre 

condizioni: 

- la tutela dell’anonimato; 

- il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante; 

- la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n.165 del 2001 in caso di 

necessità di svelare l’identità del denunciante). 

Il Responsabile, valutato il singolo caso, effettuerà la dovuta informativa. Eventuali segnalazioni 

anonime non sono ammesse a meno che non conducano a fatti e situazioni agevolmente verificabili. 

La segnalazione  al  Responsabile  può  avvenire  in  forma  aperta  o  riservata  (identità  del  

segnalante conosciuta solo da chi riceve la segnalazione). Il dipendente che denuncia condotte 

illecite o fatti rilevanti connessi a rischi, comportamenti, irregolarità a danno  dell’interesse  

pubblico,  non  può  essere  sanzionato,  licenziato  o  sottoposto  a  misure discriminatorie,   diretto   

o   indirette,   aventi   effetti   sulle   condizioni   di   lavoro,   per   motivi   collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia. Fanno eccezione i casi di responsabilità a titolo di calunnia o 

diffamazione. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della L. 

241/1990 e s.m.i. Nel  caso  in  cui,  a  seguito  di  una  segnalazione,  scaturisca  un  procedimento  

disciplinare, l’identità del segnalante  non  può  essere  rivelata  senza  il  suo  consenso,  sempre  

che  la  contestazione  dell’addebito disciplinare sia fondata. L’identità può essere rivelata nel caso 

in cui sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. La tutela di anonimato viene 

garantita con specifico riferimento al procedimento disciplinare, proteggendo l’identità del 

segnalante in ogni contesto successivo alla segnalazione. La tutela dell’anonimato non è sinonimo 

di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione deve provenire da dipendenti individuabili 

e riconoscibili. Il Collegio considererà anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste 

si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 

emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati.  

Formazione 

La formazione del personale è uno degli strumenti principali per la prevenzione della corruzione. 

L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i 

principi della trasparenza dell’attività amministrativa, le rotazioni di dirigenti e funzionari e la parità 

di trattamento. L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle 

prassi amministrative sia sulla formazione del personale. 

La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli: 



a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai responsabili di posizione organizzativa addetti alle aree a rischio. 

Si  prevede,  pertanto,  la  programmazione  di  adeguati percorsi di formazione strutturati sia a 

livello generale, coinvolgendo tutti i dipendenti e relativa  all’aggiornamento delle competenze e 

alle tematiche dell’etica e della legalità, sia a livello specifico, coinvolgendo il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e i dipendenti addetti alle aree di rischio. I fabbisogni formativi sono 

individuati dal Responsabile in raccordo con i dipendenti del Collegio. Il livello generale di 

formazione dovrà riguardare l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le 

tematiche dell’etica e della legalità. 

Trasparenza 

Come evidenziato nell’Aggiornamento 2015 al PNA, “La trasparenza è uno degli assi portanti della 

politica anticorruzione impostata dalla l. 190/2012”, che, lungi dal costituire una “semplice” misura 

di prevenzione della corruzione, rappresenta essa stessa l’oggetto di una complessa disciplina 

normativa, che richiede una programmazione sistematica, contenuta in apposito documento. 

A tale scopo, nell’Aggiornamento 2015 al PNA “si raccomanda di inserire il Programma per la 

trasparenza all’interno del PTPC, come specifica sezione, circostanza attualmente prevista solo 

come possibilità dalla legge”. 

In attuazione a quanto sopra, si rimanda alla Parte Seconda del presente documento, specificamente 

dedicata al Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità. Tra   le   misure   di   prevenzione   

della   corruzione   già   attive   presso   il   Collegio,   realizzate   anche  antecedentemente 

all’emanazione della norma specifica, si trovano la  gestione informatizzata  del  protocollo,  la  

tracciabilità  dei  flussi  finanziari. 

Monitoraggio dei tempi dei procedimenti 

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, 

che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del 

Piano. L’obbligo di monitoraggio è divenuto più stringente dal momento che la legge 190 del 6 

novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 

eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 

amministrazione. La mappatura di tutti i procedimenti, da pubblicarsi nell’apposita sezione del sito 

istituzionale, è in costante aggiornamento.  

Informatizzazione dei processi 

L’informatizzazione dei processi si innesta nell’ambito delle misure per l’automazione, esecuzione, 

controllo e ottimizzazione di processi interni al Collegio, quale mezzo principale per la transizione 

dalla gestione analogica del procedimento amministrativo al digitale. Si prevede, così, la 

tracciabilità delle fasi fondamentali del processo delle attività, riducendo il rischio di flussi 

informativi non controllabili con evidenza delle responsabilità per ciascuna fase (workflow 

management system), nonché l’accesso telematico a dati e documenti, ottenendo, così, una migliore 

e più efficace circolarità delle informazioni all’interno dell’organizzazione e il monitoraggio del 

rispetto dei termini procedimentali. 

Patti di integrità negli affidamenti 

Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dal Collegio come presupposto necessario e condizionante l’affidamento dei 

contratti. Il patto di integrità è un documento che il Collegio intende richiedere ai partecipanti alle 

gare e permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi 

di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 



del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti. Il Collegio prevede di inserire una specifica clausola nelle richieste di offerta. 

Promozione della cultura della legalità 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, il Collegio intende realizzare forme di 

consultazione, con il coinvolgimento degli stakeholders. Le consultazioni potranno avvenire o 

mediante raccolta dei contributi via web oppure anche in altra forma più diretta (incontri, focus 

group). L’esito delle consultazioni sarà pubblicato sul sito internet del Collegio e in apposita 

sezione del P.T.P.C., con indicazione dei soggetti coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli 

input generati da tale partecipazione. Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di 

prevenzione della corruzione è quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di 

fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della 

cittadinanza. In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a creare 

dialogo con l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione 

di fenomeni corruttivi altrimenti “silenti”. 

Codice di comportamento del personale 

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013, approvato 

dal Consiglio dei Ministri l’8 marzo 2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001. 

Il Collegio dispone di un codice di comportamento del personale e ne è previsto l’aggiornamento al 

fine di individuare alcune  misure  comportamentali  ritenute  di  maggiore  sensibilità  e costituire 

una misura trasversale di prevenzione della corruzione al cui rispetto siano tenuti i dipendenti ed,  in  

quanto compatibili,  gli  organi  politici, i consulenti e i soggetti esterni che a qualunque titolo 

collaborano con l’Ente. 

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per il Collegio, questi si 

impegna a richiamare l’efficacia delle norme contenute nel codice nei contratti con le imprese 

fornitrici di servizi. 

TRASPARENZA E ACCESSO 

Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità, previsto dall’articolo 10 del D.Lgs. 33/2013, 

costituiva, secondo l’interpretazione della ANAC (deliberazione n. 50/2013), una sezione del Piano 

triennale per la prevenzione della corruzione. Tuttavia il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto 

Freedom of Information Act (FOIA), ha modificato la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del 

suddetto “decreto trasparenza”. 

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione n. 1310 le “Prime linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle 

amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 

obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti”.  

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, attraverso il 

quale deve essere garantita un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo operato. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Collegio ha da tempo realizzato un 

sito internet costantemente aggiornato ma deve provvedere all’implementazione dei dati nella 

Sezione “Amministrazione trasparente”. La sezione “Amministrazione trasparente” è posta nella 

“home page” del sito istituzionale, facilmente raggiungibile attraverso un link di collegamento, e 

dovrà essere organizzata in sotto-sezioni - denominate conformemente agli allegati del decreto 



33/2013, all’interno delle quali dovranno essere inseriti i singoli documenti, informazioni e dati. I 

documenti, le informazioni ed i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria saranno realizzati 

secondo il modello “aperto” ai sensi dell’articolo 68, III comma D.Lgs. n 82/2005 (Codice 

dell’amministrazione digitale) e sono liberamente riutilizzabili senza ulteriori restrizioni. 

Il Collegio è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web è riportato l’indirizzo 

PEC istituzionale e gli indirizzi di posta ordinaria.  


